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Infezioni alla cornea, il 90% non risponde ad 

antibiotici 

 

Fino al 90% delle infezioni della cornea è causata da batteri che non rispondono al trattamento 

antibiotico. Ciò avviene soprattutto a causa di un uso inappropriato dei farmaci antimicrobici; il 

fenomeno è inoltre aggravato dall'inquinamento e dai cambiamenti climatici. È l'allarme lanciato in 

vista della Giornata europea degli antibiotici, che ricorre il prossimo 18 novembre, dalla Società 

Italiana di Scienze Oftalmologiche (Siso). Il fenomeno dell'antibiotico-resistenza nelle infezioni oculari 

è in aumento anche in ambito oculistico. Stafilococco, Streptococco e Pseudomonas Aeruginosa sono 

tra i super-batteri con livelli più alti di resistenza individuati in campo oftalmologico. "Questi patogeni 

interessano per la grande maggioranza infezioni corneali, che registrano le più alte resistenze agli 

antibiotici con 9 casi su 10 insensibili alle terapie", spiega Vincenzo Sarnicola, membro del consiglio 

direttivo Sito. Sul banco degli imputati soprattutto l'uso eccessivo di colliri antibiotici contro le 

congiuntiviti. "L'uso fai da te degli antibiotici è un grave errore", avverte Scipione Rossi, direttore 

dell'Oftalmologia dell'ospedale San Carlo di Nancy di Roma e segretario tesoriere di Siso. "La maggior 

parte delle congiuntiviti infatti è di origine virale e gli antibiotici risultato inefficaci. Ma l'antibiotico-

resistenza nelle infezioni oculari è anche il conto che si paga per le troppe prescrizioni degli antibiotici 

da parte del medico di base o del farmacista e per l'uso profilattico pre e post operatorio", aggiunge 

Rossi.  
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Ad aggravare la situazione il cambiamento climatico e l'inquinamento: "a causa dell'erosione del buco 

dell'ozono si rischia un'eccessiva esposizione alle radiazioni ultraviolette", spiega Vincenzo Sarnicola. 

In particolare "le onde più lunghe indeboliscono la superficie oculare che è la sua maggiore difesa 

contro i microbi, rendendola più vulnerabile alle aggressioni dei patogeni esterni". Inoltre, "il biossido 

di zolfo contenuto nelle polveri sottili rende più acido il film lacrimale rendendola più suscettibile alle 

infezioni batteriche", conclude l'esperto. (ANSA). 
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Tumore vescica, squadra di 21 esperti per nuovo 

modello cura 

 

Una task-force di 21 esperti tra clinici, pazienti e istituzioni analizzerà l'attuale modello di cura per il 

tumore della vescica - il quarto tipo di neoplasia più diffuso per incidenza dopo i 50 anni - con 

l'obiettivo di identificarne le criticità e disegnare un futuro modello di cura. E' il progetto U-Change, 

ideato e realizzato da Nume Plus e presentato in occasione del 5/o congresso dell'associazione 

Palinuro. "Nell'ambito del progetto U-CHANGE - dichiara Sergio Bracarda, direttore Dipartimento di 

Oncologia e S.C. Oncologia Medica e Traslazionale Azienda Ospedaliera Santa Maria di Terni e 

Presidente SIUrO, Società Italiana di Uro-Oncologia - abbiamo dato vita ad una Consensus 

multidimensionale, con l'ambizioso obiettivo, per la prima volta, di mettere sullo stesso piano i diversi 

attori che intercettano il paziente colpito da carcinoma avanzato della vescica nelle varie tappe del suo 

viaggio: clinici, associazioni dei pazienti, caregivers, fisioterapisti, infermieri, giornalisti di settore, 

farmacisti ospedalieri, direttori di ASL e di strutture ospedaliere, economisti della sanità nazionale, 

regionale e locale. In questo modo, tutto il panel degli esperti ha esplorato le diverse dimensioni, 

discutendo e concordando sia le attuali limitazioni dei modelli di cura e sia le proposte di 

miglioramento per la costruzione di un futuro modello di cura ancora più efficace". Quello della vescica 

e? il quarto tumore per incidenza dopo i 50 anni. In Italia nel 2021 questa neoplasia è stata 

diagnosticata in 25.500 persone e ha causato oltre 6.000 decessi.  
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"Questo tumore - spiega il dottor Bracarda - si sviluppa inizialmente nel rivestimento interno della 

vescica (urotelio), ma può diffondersi alla parete muscolare che la circonda e raggiungere i linfonodi o 

altri organi come polmoni, fegato, ossa. Per questo motivo, una diagnosi tempestiva è fondamentale, 

perché influenza la sopravvivenza futura, così come l'approccio terapeutico che, a seconda dello 

stadio del tumore, prevede interventi anche combinati tra chirurgia, chemioterapia, radioterapia e 

immunoterapia". Da un sondaggio condotto da Nume Plus su 1.000 persone dai 18 anni in su, è 

emerso che il 61% non è mai andato dal proprio medico per segnalare segni o sintomi come sangue 

nelle urine o bruciore durante la minzione. Il 34% non sa qual è lo specialista che si occupa di questa 

patologia, soltanto il 52% sa che la causa principale è il fumo mentre quasi il 50% è convinto che il 

principale fattore di rischio sia la predisposizione genetica. (ANSA). 
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Hospice di Enna, Iudica: «Non ci rinunciamo, 

siamo alla ricerca di una sede alternativa» 

Il direttore generale dell'Asp sottolinea: «Abbiamo dato priorità in quei locali a due realtà 
altrettanto importanti come Utin ed Emodinamica» 

di Angela Montalto 

 

Che fine ha fatto l’Hospice di Enna, per le cure palliative dedicate ai malati terminali? Negli scorsi giorni ci 

eravamo posti questa domanda a seguito di alcune segnalazioni e oggi arriva la risposta chiarificatrice del 

direttore generale dell’Asp, Francesco Iudica (nella foto), che di seguito riportiamo. «Purtroppo nella vita 

bisogna fare delle scelte non sempre indolore e bisogna farle seguendo dei criteri di priorità- premette il Dg 

Iudica- La chiusura dell’Hospice non è stato un capriccio tanto meno la manifestazione di scarso interesse 

sociale da parte dell’Asp che dirigo ma una necessità per realizzare due realtà altrettanto importanti. Per la 

comunità ennese ci siamo prefissati di raggiungere due obiettivi essenziali: l’ampliamento dell’Utin, la terapia  

intensiva neonatale, che dà centralità al nostro territorio, risultando punto di riferimento anche per altre 

province e negli spazi oggi in uso all’Utin si realizzerà l’Emodinamica». 

https://www.insanitas.it/author/angela-montalto/
https://www.insanitas.it/ospedale-di-enna-che-fine-ha-fatto-lhospice-per-le-cure-palliative/
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«Purtroppo nell’immediato non abbiamo soluzioni alternative, i parametri costruttivi cambiano anche con il 

cambiare delle norme- aggiunge Iudica- L’ospedale Umberto I non era concepito per ospitare l’Emodinamica e 

quest’ultima (il progetto che l’Assessorato Regionale della Salute ha inserito, nel corso del 2021, nell’elenco di 

interventi approvati a valere sulle risorse del PO FSR Sicilia, per un importo complessivo di € 2.450.000 ndr), ha 

bisogno di spazi che non si possono ricavare al di fuori della struttura ospedaliera». «Ciò, sia chiaro, non 

significa che abbiamo rinunciato alla possibilità di avere l’Hospice a Enna. Qualche settimana fa avevo fatto 

un sopralluogo in Oncologia e Anatomia patologica, reparti confinanti, ma purtroppo non possiamo ricavare 

da lì gli spazi necessari. Il reparto per le cure palliative rivolte ai malati terminali deve essere una struttura non 

distante ma distinta da tutto il resto. Io- conclude il manager- non ci rinuncio, spero di trovare presto una 

soluzione alternativa e dunque non si tratta della soppressione di un reparto ma di una sospensione 

temporanea». E noi ci fidiamo delle parole del Direttore Iudica, sensibile all’argomento, e restiamo in attesa 

che presto l’Hospice trovi una nuova casa, l’Emodinamica veda la luce a Enna, dopo molti anni di lotte e l’Utin 

abbia spazi più comodi per ospitare i bimbi che arriveranno al mondo. 

 

 

 

 

 

 

 

 




































